
I basso Nicola Rossi Umani 

Rossi Lemeni 
La morte 
ti un famoso; 
Don Basilio 

: • • Vbghia Zeani, nostra il
lustre cantante, ha annuncia
lo la morte del marito, il fa
moso basso Nicola Rossi Le-

•' meni. 
Negli Stati Uniti da pareo 

; chi anni, inalalo da tempo, 
. Nicola Rossi Lemeni è morto 
l'altro Ieri nell'ospedale della 
Indiana University, a Bloo-

• mington dove risiedeva e In
segnava amto. Nato nel 1920 
a Costantinopoli, aveva com
piuto settantanni II 6 novenv 

' ore scorso. Debutto a Trieste 
nel 1946 e ha cantato per 
l'ultima vola, in America, nel 
1984. In due opere predilette: 
// Barbieri ài Siviglia (Don 

• Basilio) e Bora Godunou In 
quest'opera di MussorgsU si 
riteneva crede del grande 

: Sciallapin. Ma tre i due poli, 
. Rossi Lemeni poteva Inserire 
: un repertorio di circa cento 
[l titoli, tra i quali non pochi ri-
> flettevano il teatro musicale 
' moderno. Dotato di una non 
, possente ma seducente voce 
;e> soprattutto, di un'intelli-
< gente arte scenica (speri-
• mento con successo anche 
; la regia). Rossi Lemeni si al-
; fermò anche nel Wozzedt di 
, Alban Ben: e nel Don Curro* 
- *" fe"11- *losai compositori 
} scrissero le loro opere tenen-
• do presenti le virtù locali e 
', teatrali di Nicola Rossi Leme
ni che pori) al successo Ms» 

<sassinio tutta cattatole di 
PtaeW, noi Wallenstein di 
Zafred, nello Sguardo da 
potile di RosseUinL Aveva 

'sposato Virginia Zeani nel 
1934. conosciuta a Milano 4n 
occasiona' delle "recita,ndei 
Giulio Cave di HaendeL 
Aveva sempre desiderato ri
tornare in Italia e avere qui 
una sua «vola di canto. Il 
nuovo sovrintendente del 
Teatro dell'Opera. Gian Pao
lo Cresci, l a già annunciato 
un concono di canto intito
lato alla memoria di Nicola 
Rossi Lemeni. DE.Va 

Dieci anni fa moriva Paolo Grassi 
«Inventò» il Piccolo Teatro, portò 
la Scala nelle fabbriche, guidò 
la Rai-tv negli anni della riforma 

La sua città non lo ha dimenticato 
Stasera a via Rovello una serata 
tutta per lui, in ottobre un convegno 
e un concerto diretto da Muti 

enio 
Sara il Piccolo, il «suo» teatro, a ricordarlo questa sera, 
in una sala gremita di attori, registi, musicisti, cittadini. 
Ma già ieri gli Amici del loggione della Scala hanno da
to il via alle numerose iniziative che Milano dedica a 
Paolo Grassi, dieci anni dopo la sua morte. Presto se
guiranno anche un convegno di srudi, una concerto 
della Filarmonica diretta da Muti, uno special della Rai 
e una pubblicazione dell'Electa. 

MARIA GRAZIA QRIQORI 
• 1 MILANO. Sono passati die
ci anni dalla mone di Paolo 
Orassi, avvenuta a Londra il 14 
marzo del 1981. Sembra un se
colo, tanto siderale ci appare 
la distanza fra la sua capacita 
di utopia, la tenacia e l'intran
sigenza di un uomo che aveva 
il senso dei grandi progetti e 
l'attuale, piccolo cabotaggio 
dell'organizzazione teatrale 
dove si baratta il gretto legame 
con l'esistente come manage
rialità, quasi che l'essere un 
manager escluda, In qualche 
modo, la capacita di progetta
re il futuro, il senso delle istitu
zioni e dunque della storia. 

Del resto un'organizzazione 
che si concretasse non solo 
nel fare, ma anche in un'Ipote
si, in una battaglia, era stato 
proprio il crinale del sogno per 
cui Crassi aveva lavorato e 
combattuto per anni. Un so-

(|no che aveva trovato In lui, di 
amiglia pugliese ma figlio di 

una Milano riservata e •calvini
sta», il suo più tenace asserto
re. E forse è proprio questo 
•calvinismo», Il culto per l'Intel-
ligenza, l'impegno personale e 
senza riserve nella costruzione 
di un progetto, che hanno fatto 
di Paolo Crassi non il •padrino» 
della cultura milanese negli 
anni fra il Cinquanta e il Set
tanta, non - lui che è stato so
cialista da sempre - il paladino 
esclusivo di una parte politica, 
ma il grande «gestore» di un 
progetto culturale che era del
la sinistra nel suo complesso. 
Un uomo della ricostruzione, 
insomma, uno degli esempi di 
quella intellettualità democra
tica che aveva eletto questa cit
ta come il suo banco di prova 
e lata» di Milano un crocicchio 
di idee e di stimoli, apeno al
l'Europa e al mondo. 

Certo sembrano lontani 1 
tempi in cui Crassi vtve e si for
ma, tempi nei quali è permes
so alle giovani generazioni di 
avere del sogni e di poterli veri
ficare nella realta, nella costru
zione di qualcosa. Questo 
qualcosa per Grassi, nel lonta
no 1947. èli Piccolo Teatro, il 

primo teatro stabile d'Italia 
che rivoluzionerà nel nostro 
paese non solo 11 modo stesso 
di guardare alla scena ma an
che a ciò che sta dietro le quin
te. Per lui e il coronamento di 
un sogno adolescenziale con
diviso con un giovane di origi
ne triestina. Giorgio Strehler, 
Incontrato anni prima alla fer
mata di un tram dalle parti di 
corso Buenos Aires: stesse let
ture, stesse idee, stessi rifiuti 
nei confronti del fascismo.- La 
storia del Piccolo Teatro « 
dunque anche la storia di 
un'amicizia. 

Un sogno, si diceva. E sogno 
certo fu (e anche utopia) quel 
teatro, reso possibile da una 
fortunata congiuntura ricerca
ta e voluta, con quel tanto di 
determinazione e di lucida fol
lia che c'è nei grandi progetti, 
ma anche dallTntetligente ca
pacita di rischio di una classe 
politica che appoggiava que
sto sogno. 

Per diventare l'organizzato
re che è stato, ambasciatore di 
cultura fra I potenti, ma anche 
nella cintura milanese del 
quartieri dormitorio, a suo agio 
a cena con gli artisti ma anche 

.con 11 mitico barbiere di Cini-
sello Balsamo (assunto a 
esempio di un pubblico che si 
affacciava per la prima volta al 
teatro), anche Crassi aveva t 
dovuto rinunciare a qualcosa. 
Quel qualcosa era la regia, che 
aveva praticato da giovane ac
canto a Strehler stesso, a Pa
renti, a Treccani e a Veronesi 
nel gruppo Palcoscenico. Ma 
in un binomio il cui altro termi
ne era Strehler, la rinuncia era 
più che mal necessaria.-Non 

Pli era mai venuto-meno.perO, 
amore per il palcoscenico e 

in quel suo (eatro piccolo di 
nome e di fatto, questo amore 
era sempre presente, scendeva 
dagli uffici degli «amministrati
vi» alla platea e si concretizza
va ogni giorno nelle lotte este
nuanti per rendere possibile 
un teatro d'arte per tutti. 

Negli anni in cui, Irai!'67 e II 

Spi*-* 

Paolo Grassi 
In urodele 
suturarne 
Immagini. 
In alto, 

• I* «inventerà» 
delPfcf*) 
In una loto 
•storica», con 
Berto» Brecht 
al centro, 
e un giovane 
~ mio 

a destra 

'72, dopo l'abbandono del Pic
colo da parte di Strehler che 
aveva fondato un suo gruppo, 
diresse da solo via Rovello, è 
stato un. formidabile talent 
scout e Patrice Chéreau, Aria
ne Mnouckhine, Klaus Grober, 
ma anche un nutrito gruppo di 
organizzatori e di appassionati 
di teatro gli devono la prima 
chance. Grafomane (il suo ar
chivio conta migliala di lettere 
pazientemente catalogate), 
divoratore di libri (aveva diret
to anche una collana teatrale 
per Rosa e Ballo e, più. tardi, 
con Gerardo Guerrieri per Ei
naudi) , lavoratore ' indefesso, 
viveva in teatro gran parte del
la giornata e della sera. Quan
do divenne Sovrintendente al
la Scala, nel 1972. la finestra 
del suostudlosu via. Filodram
matici, Illuminata fino a lardi, 
ben visibile agli spettatori che 
uscivano dalle sale cinemato
grafiche del centro'dopo l'ulti
mo spettacolo, contribuiva alla • 
costruzione popolare del suo 
mito, che acquistava lustro 
dall'aver guidato o dal guidare 
le due maggiori istituzioni cul
turali cittadine. 

E il mito si accresceva anche 
per via delle battaglie e delle 
difficolta che affrontava a viso 
aperto: l'oscurantismo politi

co, la contestazione giovanile 
e quella intema alla Scala. Do
po Shakespeare, Brecht, Berto-, 
lazzi e Cecnov, Verdi e Puccini, 
dunque. Ma l'uomo era sem
pre lo stesso ed ecco le vere e 
proprie lotte ingaggiate a so
stegno della nuova musica di 
Luigi Nono e di Silvano Blusot
ti. Ecco la Scala nelle fabbri
che e i lavoratori nel tempio 
dell'aristocrazia e della bor
ghesia lombarda. «Grassi il ros
so», disse qualcuno, ma sareb
be stato pio giusto dire Grassi il 
democratico, che pero non ri
nunciava al gusto personale 
per il grande.spettacolo, al tea
tro di regia anche in musica, 
alla ricerca delle vedettes. 

Dopo il Piccolo e la Scala, la 
Rai. Dopo Milano, Roma. Cul
tura come pubblico servizio: 
potrebbe essere il motto den
tro il quale racchiudere il lavo
ro di Grassi a via Mazzini in an
ni in cui, maturata e approvata 
la legge di riforma, si tentava in 
ogni modo di contrastrame 
l'applicazione. Sono gli anni 
della battaglia per la terza rete 
che trova fii Grassi un tenace 
assertore anche se va detto 
che la Rai è stata l'ultima e non 
più felice parentesi istituziona
le di un uomo che al Piccolo e 
alla Scala aveva fatto la politi
ca in prima persona e che alla 
Rai, invece, si trova a dover 
rappresentare, anche malvo
lentieri, la politica di altri. «So
no stato gloriosamente sconfit
to» diceva senza peli sulla lin
gua ancor prima di dare le di
missioni. 

Poi nel suo cursus honorum 
c'era stata la presidenza dì una 
casa editrice raffinata come 
l'Eletta, specializzata in libri 
d'arte, e il ritomo a Milano. Era 
possibile, allora, vederlo, spet
tatore attento agli spettacoli 
del giovani gruppi oppure arri
vare per le vie del centro fino al 
Piccolo Teatro dove lavorava 
Nina Vinchi, accanto «Jui e a 
Strehler fin dagli inizi, diventa
ta sua moglie. Non entrava 
neppure in portineria; aspetta
va la sua uscita fuori nel picco
lo atrio oppure, nelle giornate 
di sole, camminando nei chio
stro de(. .palazzo jjel Broletto.. 
Questo suo comportamento 
non era civetteria, ma aveva a 
che fare con il pudore di sentir
si in quel-momento solo un pri
vato cittadino anche nel con
fronti del teatro che aveva con
tribuito a fondare. Soprattutto 
aveva a che fare con il suo sen
so delle istituzioni. 'Perché -
era solito dire- gli uomini pas
sano, le istituzioni restano». 

Jud Nelson e Ice-T in un momento di «New Jack city» 

«Jack City»: risse e due vittime 

Guerra di bande 
per un film Usa 

RICCARDO CHIONI 

• • NEW YORK. Un morto a 
New York, un altro a Chicago, 
risse, tafferugli, accoltellamen
ti a Los Angeles, nel New Jer
sey, a Las Vegas. È l'incredibile 
bilancio del primo giorno di 
proiezioni del film New Jack 
City, di Mario Van Peebles, che 
ha fra 1 suol interpreti II cantan
te rap nero lce-T, e che da ve
nerdì scorso viene proiettato in 
1500 sale americane. 

A New York, all'uscita del ci
nema Duffield Twin dì Brook-
lyn, un battibecco tra giovani 
spettatori è finito in tragedia 
quando un 18enne, estratta 
una pistola automatica, ha ini
ziato a sparare all'impazzata, 
colpendo a morte il suo coeta
neo Gabriel Williams. A Los 
Angeles più di 1600 spettatori 
adolescenti, delusi dall'aver 
trovato il botteghino del cine
ma chiuso per il «tutto esauri
to», hanno iniziato una scorri
banda che è proseguita In-
coontrollata per oltre due ore 
nelle vie del quartiere che 
ospita la University of Califor
nia, spaccando le vetrine di 24 
negozi e saccheggiando 1 Smi
la dollari di dischi e cassette 
nella famosa rivendita «West-
wood Village». Per placare la 
rivolta sono dovute Intervenire 
squadre speciali in assetto an-
ti-guerriglia. 

New Jack City è una storia 
vera americana: una miscella
nea violenta di fatti di sangue 
correlati allà'drogVche ria per' 
scenario i tuguri di Hartem e 
del Bronx, dove a dettare legge 
sono I gangster di colore che 
controllano il nuovo, lucroso 
mercato del crack. E la storia 
di Nino Brown, della sua asce
sa come barone della droga. Il 
personaggio e ispirato alla sto
ria reale di un grosso spaccia

tore americano, Felix Mitchett. 
un giovane che aveva organiz
zato un impero della droga 
multimiliardario, roba da far 
arrossire persino i bilanci delle 
maggiori corporation statuni
tensi. Il crimine organizzato in 
America e radicalmente cam
biato dai tempi del proibizioni
smo. È il micidiale crack a do
minare oggi il mercato, la 
guerra tra spacciatori, e quello 
che nella pellicola vient defi
nito come «New Jack»: un ter
mine conlato dal giornalista 
del Village Voice, Bany Michael 
Cooper, co-sceneggiatore del 
film, che sta a indicare lo stile e 
la cultura urbana nelle metro
poli infestate dal traffico di nar
cotici. Nino Brown, interpreta
to da Wesley Snipes (era il sas
sofonista in Mo' betta blues, è 
a capo di una gang chiamata 
•Cash Money Brothers», che 
con l'uso della violenza si im
pone su un intero quartiere di 
Hariem, sommando dispera
zione e distruzione alla miseria 
del ghetto. Nella parte dell'e
roe -buono» c'è il rapper lce-T. 
che interpreta il ruolo ili. un 
agente in borghese, un tipo 
crésciuto nella strada, orfano 
(la madre era stata massacra
ta dai narcos), seguace dell'a-
fro-centrismo, che ha un conto 
personale da regolare con i 
«baroni» della droga. 

Mario Van Peebles, attore 
• (Coaon Club), figlio d'arte, 
, qui al suo esprdi? come regi

sta, si difende daOe accuse pet 
l'alto tasso di violenza che c'è 

' nel film, sostenendo che il 
messaggio finale del suo lavo
ro è contro la droga, Ma I ge
stori dei cinema, pur non aven
do la minima intenzione di riti
rare un film cosi lucroso, han
no già annunciato l'ingaggiodi 
squadre di polizia privata. -; 

Dov ' è approdatala 

8-
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Dove finisce l'Arca 
com incia IT. . Incontri 
Televis iv i , il nuovo 
grande appuntamento 
di Telemontecarlo. A 
bordo dell'astronave 
di IT. . Mino Damato 
vi accompagnerà ogni 
giovedì alle 20.30 ai 
confini della televisio
ne per cercare altre 
verità, verità possibili, 
quelle che nessun prò-

|> gran ma vi racconta 
>x mai. Si parlerà in mo-
y;^ do nuovo di scienza. 
'« i geografia, tecnologia. 

£ ̂  natura, ambiente, ero- -
<C i naca, e di qualsiasi al-
jV" tra cosa possa stimo
l i lare l'immaginazione, 
g'_, la sorpresa, il corto 
^f, circuito dei ragiona-
k [ ment i c o d i f i c a t i . 
',. Esprimete un deside-
f i rio. I.T. lo esaudirà. 

n 
Mino Damato co 

Incont ri Te levi s i v i a i e o n f i n i de Ila TV. 
Questa sera al le 2 0 . 3 0 . 


